
Benessere equo e 

sostenibile 
SCHEDA 

Il benessere equo e sostenibile (BES) è un set di indicatori sviluppato 
dall'ISTAT e dal CNEL al fine di valutare il progresso di una società non solo dal 

punto di vista economico, come ad esempio fa il PIL, ma anche sociale e 
ambientale. Questo insieme di indicatori è corredato da misure di 

disuguaglianza e sostenibilità, che quantificano la distribuzione del reddito 

disponibile e la sostenibilità ambientale del benessere. 

Per la prima volta, con la riforma della legge di contabilità n.196 del 2009 
operata dalla legge n.163/2016, gli indicatori di benessere equo e sostenibile 

sono entrati nell'ordinamento italiano, venendo inclusi tra gli strumenti di 

programmazione e valutazione della politica economica nazionale. 

Gli indicatori di benessere equo e sostenibile nell'ordinamento  

Gli indicatori di benessere equo e sostenibile sono stati 

introdotti nell'ordinamento legislativo italiano come strumento di 
programmazione economica dall'articolo 14 della legge n. 163/2016, di 

riforma della legge di contabilità. Tale disposizione prevede infatti che un 
Comitato per gli indicatori di benessere equo e sostenibile (BES), costituito 

presso l'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), selezioni gli indicatori utili alla 
valutazione del benessere sulla base dell'esperienza maturata a livello 

nazionale e internazionale. 

Tale Comitato è: 

•       istituito con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 

proposta del Ministro per l'economia e le finanze (il Comitato, nominato 
con D.P.C.M. 11 novembre 2016, si è insediato il 28 novembre); 

•       presieduto dal Ministro dell'economia e delle finanze o da un suo 
rappresentante delegato; 

•     composto dal Presidente dell'ISTAT, dal Governatore della Banca 
d'Italia (o loro rappresentanti delegati), da due esperti della materia 

provenienti da università ed enti di ricerca; 

•       incaricato di selezionare e definire, sulla base dell'esperienza 
maturata a livello nazionale ed internazionale, gli indicatori di benessere 

equo e sostenibile (BES). Tali indicatori saranno successivamente 
adottati con decreto del MEF, previo parere delle Commissioni 

parlamentari. 

http://www.mef.gov.it/ministero/comitati/CBES/documenti/Decreto_istitutivo_DPCM_11_novembre_2016.pdf


  

Con la medesima legge di riforma sono inoltre stati introdotti, all'articolo 10 

della legge di contabilità (relativo al Documento di economia e finanza), i 
due nuovi commi 10-bis e 10-ter, che prevedono rispettivamente la 

redazione da parte del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base dei 

dati forniti dall'ISTAT, di due documenti: 

•   un apposito allegato al DEF, che riporti l'andamento, nell'ultimo 

triennio, di tali indicatori, nonché le previsioni sull'evoluzione degli stessi 

nel periodo di riferimento; 
•   una relazione, da presentare alle Camere per la trasmissione alle 

competenti Commissioni parlamentari entro il 15 febbraio di ciascun 
anno, sull'evoluzione dell'andamento degli indicatori di benessere equo e 

sostenibile (BES), sulla base degli effetti determinati dalla legge di 
bilancio per il triennio in corso (sul sito del MEF è disponibile la Relazione 

2018). 

La selezione degli indicatori BES  

Il decreto del MEF 16 ottobre 2017 ha Individuato gli indicatori di benessere 
equo e sostenibile (BES). Tale decreto, dopo essere stato presentato alle 

Commissioni bilancio delle Camere per l'espressione del previsto parere (A.G. 

428), è stato pubblicato sulla G.U. n. 267 dell'11 novembre. 

Esso propone un insieme di indicatori di benessere equo e sostenibile, come 

richiesto dall'articolo 14, comma 2, della legge n. 163/2016. Tali indicatori 
sono stati proposti al Ministro dell'economia e delle finanze dal Comitato a tale 

scopo istituito - con D.P.C.M. 11 novembre 2016 -, con la relazione del 20 

giugno 2017, allegata allo schema. 

Sono dodici  gli indicatori proposti per far parte dell'insieme di indicatori 

BES. 

 

http://www.dt.tesoro.it/modules/documenti_it/analisi_progammazione/documenti_programmatici/def_2017/Allegato_6_AL_DEF_2017.pdf
http://www.mef.gov.it/ministero/comitati/CBES/documenti/Relazione_BES_16_02_2018.pdf
http://www.mef.gov.it/ministero/comitati/CBES/documenti/Relazione_BES_16_02_2018.pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/11/15/17A07695/sg
http://www.camera.it/leg17/682?atto=428&tipoAtto=Atto&leg=17&tab=1
http://www.camera.it/leg17/682?atto=428&tipoAtto=Atto&leg=17&tab=1
http://documenti.camera.it/apps/nuovosito/attigoverno/Schedalavori/getTesto.ashx?file=0428_F002.pdf&leg=XVII#pagemode=none


Fonte: MEF  

La loro individuazione è finalizzata - secondo quanto previsto dall'articolo 10, 

commi 10-bis e 10-ter della legge di contabilità (legge n. 196/2009) - 

• alla predisposizione di un apposito allegato al Documento di economia e 
finanza (DEF), nel quale saranno riportati l'andamento, nell'ultimo 

triennio, dei BES, nonché le previsioni sull'evoluzione degli stessi nel 
periodo di riferimento, 

• alla redazione di apposita relazione annuale contenente l'evoluzione 

dell'andamento degli indicatori stessi, sulla base degli effetti determinati 

dalla legge di bilancio per il triennio in corso. 

I dodici indicatori individuati rappresentano una selezione tra i 130 indicatori 

contenuti nel "Rapporto BES" elaborato annualmente dall'ISTAT e dal CNEL, 
operata secondo alcuni criteri di selezione illustrati nella relazione del Comitato 

allegata allo schema di decreto. 

I criteri di selezione, fissati dal Comitato stesso, sono i seguenti: 

• sensibilità alle politiche pubbliche (considerata la finalità prefissata di 

valutazione delle politiche pubbliche, sono stati privilegiati indicatori più 
sensibili agli interventi normativi nell'arco del triennio); 

• parsimonia (si è cercato di evitare un insieme troppo numeroso di 
indicatori che avrebbe disperso l'attenzione su troppe misure); 

• fattibilità (si è tenuto conto della disponibilità di dati aggiornati ed 
elaborabili con gli strumenti analitici del MEF); 

• tempestività, estensione e frequenza delle serie temporali (fondamentale 

è disporre di serie temporali aggiornate, lunghe e con frequenza 

elevata). 

L'esame della tabella riepilogativa degli indicatori BES fa emergere che alcuni 

indicatori rappresentano misure di benessere, mentre altre di "disagio". 

I primi tre indicatori riguardano dimensioni "monetarie". In particolare, il 

primo (Reddito medio aggiustato pro-capite) risponde alla necessità di 
selezionare una misura del benessere economico che tenga conto del reddito 

(monetario e in natura) effettivamente percepito dalle famiglie. Il secondo 
indicatore (Indice di diseguaglianza del reddito disponibile) introduce la 

dimensione distributiva delle risorse monetarie, per tenere conto del fatto che 
le variazioni del reddito medio possono ripartirsi inegualmente tra le persone e 

i gruppi sociali. Il terzo indicatore (Incidenza della povertà assoluta) affianca 
alle prime due misure basate sui redditi, una misura basata sui consumi, 

particolarmente importante per le politiche contro l'esclusione sociale. 

I successivi indicatori allargano il campo all'analisi di dimensioni non 

monetarie del benessere.  



Per la salute sono stati scelti due indicatori: la "speranza di vita in buona 

salute alla nascita" e l'"eccesso di peso". 

Per l'istruzione, tra le numerose misure possibili, è stata selezionata l'"uscita 

precoce dal sistema di istruzione e formazione". 

Per la dimensione lavoro, gli indicatori scelti sono il tasso di mancata 

partecipazione al lavoro e il rapporto tra i tassi di occupazione delle donne con 

figli e senza figli. 

Per la sicurezza personale, si è definito un indicatore di criminalità 
predatoria, partendo da tre indicatori elementari presenti nel citato Rapporto 

BES, ottenuto come somma delle vittime di furti in abitazione, rapine e 

borseggi espresso in rapporto alla popolazione. 

Per la dimensione "rapporto tra cittadino e amministrazione pubblica", la 

scelta si è appuntata sull'indice di efficienza della giustizia civile. 

Per la sostenibilità ambientale del benessere, le variabili scelte per valutare 

la capacità del sistema di preservare le possibilità per le generazioni future ed 
evidenziare l'esistenza di abusi nell'utilizzo del capitale naturale riguardano le 

"emissioni di CO2 e di altri gas clima alteranti" e un indicatore di "abusivismo 
edilizio" in via temporanea, in attesa di poter adottare l'indicatore "consumo di 

suolo", quando i dati avranno una qualità adeguata. 

La relazione del Comitato sottolinea che l'esigenza (imposta dal dettato 

normativo) di effettuare previsioni sugli indicatori ha portato 
ad escludere tutti gli indicatori di carattere soggettivo, che peraltro 

rivestono grande importanza nel catturare il livello di benessere percepito dai 

cittadini. 

Il Comitato ha concluso la propria relazione con alcune raccomandazioni: 

• prevedere una revisione periodica, a cadenza pluriennale, dell'insieme 
degli indicatori selezionati, affinché la sua composizione sia sempre la più 

adeguata a tenere conto dell'evoluzione economica e sociale del paese e 
affinché incorpori gli eventuali sviluppi metodologici; 

• arricchire il monitoraggio dell'evoluzione del benessere nel triennio 
precedente al DEF con l'uso di ulteriori indicatori, a fianco di quelli 

previsti dalla legge; 
• investire sul potenziamento e lo sviluppo della modellistica di previsione 

degli indicatori di benessere e di valutazione dell'impatto delle politiche, 
così da velocizzare l'attuazione della norma per gli indicatori già 

selezionati e facilitare un ampliamento delle variabili considerate. 

L’applicazione a decorrere dall'adozione del Documento di economia e 

finanza 2018. 

da camera.it 


